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      Questo libro è di fantasia, i personaggi e ogni situazione che accade nella storia sono solo il risultato della creatività dell'autore.
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      Prologo – Il Primo Accordo
    

    
      La prima nota non venne da una chitarra o da un pianoforte, ma da uno sguardo. Un istante congelato nel tempo in cui Eva, senza volerlo, scoprì Eduardo — o forse fu il contrario. A volte è l’anima a riconoscere, prima del pensiero, del nome, della geografia.
    

    
      Era notte. Lisbona dormiva sotto un velo di luci ambrate. Eva navigava tra video e poesie, finché, come chi trova un faro in mezzo al mare, fu attratta da lui. Un musicista italiano. Capelli scuri, occhi che sembravano parlare. La canzone che suonava non era solo melodia — era una chiamata.
    

    
      La donna che aveva sempre creduto nelle storie possibili sentì, per la prima volta, l’impossibile pulsarle nel petto. Eva era pratica, realista, madre, donna matura, segnata dal dolore e dai ricominciamenti. Ma qualcosa in quell’accordo — nel modo in cui le sue dita toccavano le corde — la fece tremare.
    

    
      Non era passione. Non era desiderio. Era qualcosa di ancestrale.
    

    
      Quella notte, il silenzio tra due città fu infranto da una nota che avrebbe riecheggiato ben oltre i chilometri: riecheggiava nell’anima.
    

    
      Era il primo accordo di una storia che nemmeno il tempo avrebbe osato silenziare.
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo I 
    

    
      Un Video, Una Vertigine
    

    
      
    

    
      Eva era il tipo di donna che portava il peso del mondo sulle spalle con l’eleganza di chi ha imparato a trasformare il dolore in arte. Aveva 44 anni, capelli neri come la notte dell’Alentejo e occhi castani che custodivano tempeste e bonacce. Viveva in un angolo tranquillo dello stato di San Paolo, ma la sua anima sembrava abitare altrove — Lisbona, Porto, Roma. Il mondo le sembrava sempre troppo piccolo.
    

    
      Cresceva da sola suo figlio piccolo, Thiago, e tra la routine e gli impegni coltivava un mondo intimo pieno di poesia, arte e sogni nascosti nei taccuini.
    

    
      Una sera, mentre scorreva distrattamente la rete cercando suoni per accompagnare il suo lavoro artistico, si imbatté in un video. Un musicista. Un uomo. Un istante.
    

    
      Si chiamava Eduardo.
    

    
      Italiano, circa 34 anni, capelli scuri leggermente spettinati, barba incolta, occhi vivi come il fuoco di un camino — occhi che non si limitavano a guardare, ma decifravan͂o. La sua presenza davanti alla telecamera era ipnotica. Suonava la chitarra come se stesse confessando segreti, e la sua voce rauca, carica d’anima, non chiedeva permesso — invadeva. Il suo modo di parlare era calmo, articolato, ma deciso; il suo sorriso, al tempo stesso dolce e intenso. Aveva qualcosa di antico nel suo modo moderno, come se fosse fatto di passato e futuro insieme.
    

    
      Era sì un musicista, ma c’era in lui qualcosa oltre il suono — una verità rara, una calma inquieta, un’anima che si lasciava toccare dal mondo e che, in cambio, lo trasformava. Aveva la sensibilità di chi sa ascoltare anche il silenzio, di chi vede poesia nei dettagli e porta con sé la forza di chi sa chi è, senza bisogno di gridarlo. Quando sorrideva, anche solo per un attimo, qualcosa nel mondo sembrava ritrovare senso. Non era un sorriso per tutti — ma quando arrivava, era presente, autentico.
    

